
Da gennaio

Il pediatra
risponderà
al cellulare
> Gianpaolo Tessari a pagina 15 

TRENTO. Operazione congiunta di 
Forestale e Carabinieri: sgomina-
to una banda che si arricchiva ru-
bando nidiacei per poi rivenderli.
>Ubaldo Cordellini a pagina 21

TRENTO. È morto a 82 anni il mae-
stro Riccardo Giavina, un’istitu-
zione per il mondo musicale ri-
vano (e non solo). 
>Matteo Cassol a pagina 32

MA COSÌ MEDICINA
È UN PASTICCIACCIO

Premio del “Trentino” 

L’abbonato
del mese
è Lodovico
> Claudio Libera a pagina 23 

L’operazione

Sgominata la banda
dei predatori di nidi:
diciotto arresti

Lutto a Riva

Il mondo musicale
piange la morte
del maestro Giavina

Collini: boicottiamo Padova
Facoltà di medicina. Scontro totale. Il rettore contro il progetto Fugatti: «Non 
daremo strutture né prof. Se serve stracciamo l’accordo con la Provincia» > Fenner a pag. 19 

La zona critica

Ponte di Ravina
L’insidia sono
i cambi di corsia
> Il servizio a pagina 20 

Appalto alla Guerrato

Il nuovo
ospedale 
va ai veneti
> Luca Petermaier a pagina 18 

•Romano

Masè

•Riccardo

Giavina

C
i vorrebbe un amico. 
L’ha ribadito nei 
giorni scorsi il mana-
ger inglese Mark Gai-

sford aggiungendo che lui 
amici non ne ha. Conoscen-
ti e colleghi tanti, ma amici 
nessuno. Un video che si è 
diffuso su internet in vista 
del Natale.
>Segue a pagina 8

Finalmente sabato

A NATALE
CI VORREBBE
UN AMICO
ANDREA SELVA

M
a l’istituzione di una facoltà di medici-
na a che cosa serve esattamente? Per-
ché io, cittadino del Trentino, dovrei 
essere interessato all’attivazione del 

corso di laurea qui, a Trento? Queste domande 
sembrano banali, quasi sempliciotte. Eppure 
sono il nodo vero del “caso” che, ora, stiamo 
vivendo come il più clamoroso scontro istitu-
zionale degli ultimi anni in Trentino. Lo scon-
tro totale fra Provincia, Università e mondo 
ospedaliero. Per la facoltà di medicina. Ma per-
ché la situazione è degenerata? E di chi è la col-
pa? E perché di tutto si parla ma non si rispon-
de alla vera questione, ossia: la facoltà di medi-
cina cosa porta direttamente alla comunità?

1) Per prima cosa occorre dire che l’iniziativa 
del governatore Maurizio Fugatti ha un lato 
molto positivo. La sua decisione di cercare l’al-
leanza con l’Università di Padova ha innescato 
un processo che porterà senza dubbio alla crea-
zione di una facoltà. Il percorso dei nuovi pro-
getti e insieme la sfida e lo scontro fra istituzio-
ni sono in fasi talmente avanzate che non si tor-
na più indietro. E questa è cosa buona.

2) Ma a che prezzo? Se si continua così, in un 
duello senza esclusione di colpi, si rischia di 
rimetterci tutti. Altro che “viva medicina”! Il 
pasticcio di Padova sarebbe una riduzione del 
nostro ateneo e un’autocertificazione di incapa-
cità della giunta provinciale a lavorare sul suo 
territorio con un’università fra le migliori d’Ita-
lia, con la propria università. Che débâcle. Do-
po aver sganciato “la bomba” dell’alleanza con 
Padova, Fugatti dovrebbe avere il buonsenso 
di riprendere il discorso con l’Università di 
Trento. Perché l’Università di Trento è parte 
stessa di questa autonomia. Perché l’ateneo è 
in parte pure finanziato dalla Provincia, per-
ché negli anni è diventato il più grande dei no-
stri gioielli (oltre a quelli che ci ha regalato la 
natura). E perché - poi - avete mai sentito qual-
cuno che va a Milano a frequentare l’università 
di Bologna? E pensate che un medico si forme-
rebbe a Trento quale succursale di Padova? 

3) Ecco, qui si entra un po’ per volta nella car-
ne viva del problema. Quella della formazione 
dei medici. Che è il punto vero della questione. 
Su cui non si stanno dando le risposte.
>Segue a pagina 9

C
hiesa di San Vitale a via 
Nazionale. “Barbone rus-
sa appoggiato come un 
penitente allo schienale 

del banco davanti. Altra barbo-
na esce a zighezaghe con il suo 
carrettino dalle sette sacche. 
Un terzo pesca con una calamita 
nella cassetta delle offerte. Del 
resto, non sono lì per i poveri? 
>Segue a pagina 9

Natale

IL PRESEPE
È LA CHIESA
PER I POVERI
DANILO FENNER

PAOLO MANTOVAN
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Un mutuo

per il condominio

Ficarra e Picone sbancano con il film di Natale, 

tornano a Striscia La Notizia e intanto... pensano al teatro
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Vivere digitale

Brennercom: per il digitale 

a fianco dei cittadiniLifestyle

I bambini 

e Babbo Natale

Oggi

in omaggio

I programmi TV
e tanti altri 
argomenti.

Al mercatino di Natale c’è aria di crisi

I turisti spendono meno. E con le vendite in affanno sono iniziati anche i saldi
• Il meteo e l’assenza del ponte di Sant’Ambrogio non hanno aiutato e finora il bilancio per gli operatori è negativo: per questo c’è chi 
ha iniziato le offerte per spingere gli acquisti. Anche nelle vie e nelle piazze vicine a piazza Fiera è venuto meno l’effetto trainante. 
Tengono soltanto gli stand del settore enogastronomico. > Claudio Libera a pagina 18
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L
a vera domanda, dunque, è: a che 
cosa serve l’istituzione di un cor-
so di medicina? E su questo non ci 
stiamo intendendo perché siamo 
finiti fuori dal tracciato, rotolan-

do nel campo di battaglia fra Provincia e 
Università. Ora abbiamo l’Università che 
si sente offesa e umiliata dall’azione di 
Fugatti che prende accordi con un altro 
ateneo, e così da Trento viene scagliata 
l’accusa ai colleghi padovani di prodursi 
in concorrenza sleale, di aver tirato uno 
schiaffo dei più beceri, dove un’universi-
tà esterna va a patti con il presidente poli-
tico di turno per invadere il territorio di 
un’altra università: che pena!

Ma torniamo alla domanda vera (a che 
serve la facoltà di medicina per i pazienti e 
per i cittadini), altrimenti ci lasciamo sug-
gestionare dal fuoco dello scontro anche 
noi. E proviamo a immaginare ciò che ac-
cadrà.

a) La facoltà di medicina darà maggiore 
attrattività a Trento per il reclutamento 
dei medici. Questo è un dato certo. Ed è 
positivo.

b) Il progetto sfoderato ora dall’uni-
versità di Trento è bellissimo, punta su 
genetica e robotica, ossia il futuro della 
medicina. Si sforneranno, cioè, dei 
medici-ingegneri. Ma subito 
vanno tenuti in conside-
razione due aspetti. 

Il primo punto è che 
se si fa un percorso 
universitario sulla 
ricerca applicata si 
rischia di non dare 
risposte immediate 

ai cittadini. Perché la ricerca applicata 
chiede casistica, chiede cioè un grande 
bacino di utenti per avere casi su cui im-
piantare la ricerca. E Trento non può da-
re, ragionevolmente, questa prospettiva. 
Secondo punto: non facciamoci troppo 
illudere dalle tecnologie. La medicina è 
comunque innanzitutto relazionale, è nel 
rapporto fra medico, paziente e familiari 
che si costruisce la “prima” medicina. E 
la conseguenza di questo discorso ci ripor-
ta alla questione di base: adesso qual è l’e-
sigenza della nostra comunità? Non è cer-
to quella di avere medici di “laboratorio”. 
Ora serve di più la medicina pratica. Fra 
un po’ in Trentino avremo bisogno di alcu-
ne decine di chirurghi ospedalieri, perché 
nei prossimi tre-quattro anni, alcune de-
cine degli attuali chirurghi ospedalieri 
andranno in pensione. Vogliamo parlare 
dei pediatri? Degli oculisti?

c) Se la facoltà parte dal primo anno (co-
me nel progetto dell’ateneo tren-

tino) ci vorranno almeno die-
ci anni per avere i primi 
medici specialisti. Anche 
questo è un handicap.

d) Se si parte col progetto 
padovano del quinto e sesto 
anno i tempi si accorceran-

no. Ma se la specialisti-
ca non è qui, non ce 
ne faremo quasi nul-
la di quei due anni. 
Perché il vero nodo 
è la specializzazio-
ne. Se non si attiva-
no le scuole di spe-
cializzazione e se i 

medici vanno a formarsi nelle altre città, 
specialmente se vanno alla “casa madre” 
(se andasse in porto il progetto con Pado-
va), credete poi che tornino a Trento o 
che preferiscano la clinica universitaria 
con maggior blasone e con grande bacino 
di utenza? Quindi la domanda è: qual è 
l’idea sulle scuole di specializzazione? I 
due progetti sono in grado di mettere a 
punto le specializzazioni? Ci sono i nume-
ri per creare le scuole? Perché è questo il 
vero tema, perché è qui che si offre una 
prospettiva per un medico ed è così che si 
radica e si stabilizza la sua presenza sul 
nostro territorio.

e) E poi l’attrattività di un luogo dipen-
de soltanto dalla creazione di un’universi-
tà? No, certo che no. Nel tempo, con fati-
ca, si riesce a realizzare eccellenza medica 
anche con l’organizzazione. E un punto 
fondamentale è che in Trentino mancano 
cliniche. Altrove ci sono. I medici sono 
attratti dai luoghi che danno loro compe-
tenza, esperienza e reddito. Per avere fa-
cilmente medici occorre offrire anche un 
mercato libero professionale. Il Trentino, 
per ora, non è (per numeri e per attività) 
economicamente allettante per attirare 
eccellenze. 

Su tutte queste cose occorre ragionare 
per guardare a un progetto riuscito. E per 
trovare medici (che è la risposta alla do-
manda originale).

E su un rapporto corretto e ristabilito 
fra Provincia e Università è necessario 
sperare. 

Altrimenti, altro che medicina, vedre-
mo solo una grande sconfitta del Trenti-
no. Pardon, del Veneto-Trentino.

U
n terzo pesca con una calamita nella cassetta del-
le offerte. Del resto, non sono lì per i poveri? Non 
ci fossero i barboni, chi ci sarebbe nelle chiese 
alle tre del pomeriggio?” 

Il quadretto è raccontato dal noto vaticanista 
del Corriere Luigi Accattoli sul suo blog, che è fra i più se-
guiti nella galassia del web cattolico. 

Fossi io il Vescovo – sia detto con rispettosissima ironia 
– queste parole a Natale le farei fotocopiare e appendere in 
tutte le chiese trentine. Con una unica chiosa: quando Ac-
cattoli scrive “Del resto, non sono lì per i poveri?” – e si 
riferiva ai soldi rubacchiati dalle cassette delle offerte – io 
direi: “Del resto, le chiese non sono lì per i poveri?” Sem-
bra che nessuno se lo ricordi più.

Quando l’anno scorso la nuova giunta provinciale aveva 
deciso di far piantonare Santa Maria a Trento dalle guardie 
giurate, era evidente che qualcosa non quadrava. La misu-
ra fu assunta – si disse – per i furti di elemosina e dopo che 
un uomo fu sorpreso a urinare sulle mura esterne della 
chiesa. Non era dunque una questione di sicurezza: quella 
decisione aveva a che fare con il “decoro”. Come se Cristo 
fosse venuto sulla terra per promuovere il decoro! Il cristia-
nesimo non è “decoroso”. Non c’era alcun decoro nella 
grotta di Betlemme, ma sporcizia, escrementi, topi, ragna-
tele. Tutto quello insomma che non c’è e che non si vede 
nei nostri presepi, lustri e puliti, ma che è l’habitat natura-
le di chi vive nella miseria. La grotta fu la prima chiesa, nel 
senso concreto di edificio adibito al culto. I pastori che si 
inginocchiarono lì davanti ne sono la prova provata.

La povertà non può essere l’opzione di chi a Natale si 
vuole lavare la coscienza. La mensa dei Cappuccini di Tren-
to nei giorni di Natale è più affollata di volontari che per 
tutto il resto dell’anno. Né la povertà va confusa con il pau-
perismo pseudo marxista degli anni Sessanta e Settanta. In 
un caso e nell’altro i poveri sono usati, sono strumento. 

Invece quando papa Francesco parla di una “Chiesa per i 
poveri”, ci sta dicendo che i poveri devono essere il nostro 
orizzonte. I poveri sono il Natale, tutto l’anno.

L’opzione a favore dei poveri deve diventare - se voglia-
mo davvero indirizzarci verso la radicalità evangelica - un 
impegno di povertà. La Chiesa è “ricca” - cioè non evange-
lica - non perché possiede beni materiali (un po’ anche, 
sì), ma perché spesso bada più al “decoro” che alla miseri-
cordia. E il decoro è sempre chiaro sintomo di quella brut-
ta malattia che si chiama “potere”. Don Tonino Bello auspi-
cava non a caso una “Chiesa del grembiule, che lascia o tra-
lascia i segni del potere per scegliere il potere dei segni”.

Lasciamo che i poveri rubino le 
elemosine: quei soldi apparten-
gono loro di diritto. Lasciamo 
che un barbone male in arnese 
stazioni in fondo alla navata, 
riverso fra i banchi, con la sua 
puzza di miseria. Il presepio 
vero è lui. 

Dobbiamo recuperare quella 
“grammatica della povertà” che 
per lunghi tratti della sua 
storia il cattolicesimo 
ha saputo costruire e 
decodificare. 

Allora sarà Na-
tale per davvero.

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

MA COSÌ MEDICINA È UN PASTICCIACCIO
(E SI PERDE DI VISTA IL VERO OBIETTIVO)
PAOLO MANTOVAN

IL PRESEPE È LA CHIESA
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DANILO FENNER
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DANILO FENNER

TRENTO. “Boicottiamo Padova”: 
l’Università di Trento è pronta a 
scendere in campo. Se l’ipotesi 
lanciata dal presidente della Pro-
vincia Maurizio Fugatti - un “ca-
nale formativo” in medicina al 
traino dell’ateneo patavino - do-
vesse andare in porto, non ci sa-
rà alcun tipo di collaborazione: 
né la concessione di spazi né l’u-
tilizzo  di  docenti  trentini.  Ma  
non è tutto: si potrebbe arrivare 
persino a rimettere in discussio-
ne l’accordo di sistema, che oggi 
lega il nostro ateneo con la Pro-
vincia,  e  sganciarsi  da  piazza  
Dante. 

La  conferma  arriva  diretta-
mente dal rettore Paolo Collini: 
«E’ evidente che su un progetto 
di altri noi non possiamo conce-
dere nulla. Se Padova vuole veni-
re a Trento si troverà da sola spa-
zi e docenti». Nemmeno i ricer-
catori del Cibio, il Centro di bio-
logia integrata che è un diparti-
mento  di  assoluta  eccellenza  
dell’ateneo  trentino,  saranno  
“prestati” a un progetto targato 
Padova. «Lavoreranno su pro-
getti di ricerca dell’Università di 
Trento. Mi pare evidente» com-
menta Collini. «Ho letto che Pa-
dova è disposta a venire a Trento 
solo se c’è una scelta “aprioristi-
ca” a loro favore. E’ un atteggia-
mento  molto  presuntuoso».  
Collini annuncia anche che nei 
prossimi giorni l’Università  di  
Trento illustrerà nuovamente la 
sua proposta, entrando più nel-
lo specifico dei costi. Nessun ti-
more che Fugatti possa in qual-
che modo “obbligare” l’Univer-
sità a piegarsi all’ipotesi Pado-
va? «Non lo può fare» risponde 
il rettore. «Siamo un’Università 
statale e dotati di piena autono-
mia, richiamata anche dalla Co-

stituzione. E’ chiaro che con la 
Provincia abbiamo un rapporto 
speciale, che però vale nei due 
sensi: siamo obbligati a rispettar-
ci a vicenda. Se la Provincia eser-
cita la sua delega per danneggia-
re l’Università possiamo anche 
mettere  in  discussione  questo  
rapporto». Chiaro che se ciò ac-
cadesse sarebbe una deflagrazio-
ne senza precedenti. Che Collini 
sa di poter affrontare abbastan-
za serenamente sotto il profilo 
economico:  «Siamo  garantiti  
dalla quota fissa girata dallo Sta-
to grazie all’Accordo di Milano. 
La quota residuale versata dalla 
Provincia ormai è molto mode-
sta». Fugatti è avvertito: se tira 
troppo la corda, la corda poi si 

spezza.
Intanto si allarga la terra bru-

ciata attorno a Fugatti e alla pro-
posta patavina. Due documenti, 
in poco più di 48 ore, testimonia-
no di un fronte contrario sem-
pre più ampio. Giovedì la lette-
ra, durissima, dei docenti uni-
versitari: «La nostra università 
non merita di essere umiliata in 
questo modo» scrivono i “prof” 
in un documento dai toni duris-
simi. 

Ieri la discesa in campo dei pri-
mari della sanità trentina. Qua-
rantacinque le firme raccolte in 
poche ore in calce alla lettera. 
«Il livello raggiunto nel nostro 
territorio – scrivono i primari in 
un  passaggio  del  documento-  

grazie anche alle interazioni già 
in atto tra APSS ed Università di 
Trento dovrà essere mantenuto, 
meglio  rafforzato».  E  ancora:  
«Il percorso di un corso di lau-
rea in Medicina e chirurgia deve 
essere innovativo, integrato col 
nostro territorio e proiettato an-
che al prossimo futuro median-
te percorsi formativi». Infine i 
medici chiedono l’attivazione di 
un percorso formativo speciali-
stico.

Il presidente della Provincia 
Maurizio Fugatti  sceglie  di  ri-
spondere a tutto questo con un 
breve e laconico annuncio: “At-
tendiamo a giorni la proposta di 
Padova. Poi valuteremo tutte le 
opzioni in campo”. 

Medicina, l’ira del rettore:
«Boicotteremo Padova»
Lo scontro istituzionale. Collini durissimo contro il progetto della giunta Fugatti: «Non concederemo 
né strutture né docenti. E se ci danneggiano potremo stracciare l’accordo di sistema con la Provincia»

• Da sinistra, il governatore Fugatti e il rettore Collini: fra le due istituzioni si profila uno scontro senza precedenti

• Emanuela Evangelista con i bambini dell’Amazzonia

Cooperazione. Progetto 
in Amazzonia finanziato
dalla Provincia: biologa
insignita dal Presidente

TRENTO. Tutto come da copio-
ne. Il valzer dei dirigenti si è 
concluso come avevamo an-
ticipato da queste colonne: 
Silvio Fedrigotti torna ad es-
sere il capo del personale del-
la Provincia, ruolo che aveva 
svolto per ben 11 anni con le 
amministrazioni  Dellai.  Si  
torna  a  quell’epoca  anche  
per quanto riguarda la prote-
zione civile, ruolo già rico-
perto  da  Raffaele  De  Col.  
Avevano pure anticipato che 
Luca Comper, scelto da Ugo 
Rossi come capo del persona-
le passerà ora alla segreteria 
della giunta. A monte del rin-
novo la necessità di colmare 
il vuoto lasciato da alcuni di-
rigenti provinciali - in parti-
colare  Gianfranco  Cesarini  
Sforza, Claudio Moser e Fa-
bio Scalet - che hanno rag-
giunto  l'età  pensionabile;  
«Ma nel prendere le nostre 
decisioni  abbiamo  inteso  
premiare la competenza già 
accumulata  dalle  persone  
che lavorano da tempo all'in-
terno dell'amministrazione, 

ricoprendo ruoli di responsa-
bilità,  dall'altro  valorizzare  
anche la componente femmi-
nile. Infatti passiamo da due 
a quattro donne a capo di al-
trettante  strutture  diparti-
mentali provinciali. Alcune 
delle  persone che abbiamo 
nominato sono anche di gio-
vane età, e questo a sua volta 
è un segnale, di come la giun-
ta voglia investire in un giu-
sto equilibrio fra competen-
za, esperienza e fiducia nei 
giovani» ha osservato Fugat-
ti. Le donne sono Valeria Pla-
cidi (affari e relazioni istitu-
zionali),  Cristiana  Pretto  
(semplificazione e digitaliz-
zazione) Laura Pedron (ricer-
ca e lavoro)e Laura Boschini 
che  diventa  responsabile  
dell’agenzia  per  le  risorse  
idriche ed elettriche.  Tanti  
volti noti, che ritornano alla 
ribalta, sono quelli di quat-
tro neo commissari in altret-
tanti comuni: a Borgo d’A-
naunia sarà l’ex consigliere 
Massimo Fasanelli, a Ville di 
Fiemme il già parlamentare 
della  Lega Rolando Fontan 
(fino a poco tempo fa a Terre 
d’Adige), per Novella Gior-
gio De Concini e della ex con-
sigliera del Patt Chiara Avan-
zo per San Michele. 

M. DI TOLLA DEFLORIAN

TRENTO. Ha portato strategie di 
conservazione, ricerca scienti-
fica, strutture sanitarie, scuo-
le e l’ecoturismo nella profon-
dità della foresta amazzonica, 
in Brasile, partendo dall’Ita-
lia. Emanuela Evangelista, 51 
anni, vicepresidente dell’asso-
ciazione  Trentino  Insieme,  
per il suo impegno umanita-
rio, sociale, ambientale è insi-
gnita della carica di Ufficiale 
dell’Ordine al Merito della Re-
pubblica Italiana, per volontà 
del presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella. 

La notizia è di ieri. I progetti 
di Trentino Insieme sono stati 
finanziati negli  ultimi dodici 
anni dalla Provincia di Trento. 
La cooperazione internaziona-
le  è  finita  nel  mirino  della  

Giunta Fugatti, che ne ha deci-
so tagli draconiani. 

Secondo il nostro presiden-
te della Repubblica le iniziati-
ve dell’associazione meritano 
invece un particolare ricono-
scimento.  In  Amazzonia  dal  
2000, anno in cui scrisse la sua 
tesi di laurea, Emanuela vi si è 
trasferita nel 2013. Vive in un 
villaggio della tribù dei Cabo-
clos, regione dello Xixuaù nel 
cuore della foresta, nello stato 
brasiliano di Roraima. È impe-
gnata in progetti di coopera-
zione volti a favorire la conser-
vazione della foresta e il con-
trasto all’esodo dei nativi.

In un comunicato la biolo-
gia afferma: «Sono onorata e 
commossa per questo ricono-
scimento.  Ne  ricevo  notizia  
mentre  mi  trovo  a  Manaus,  
caotica capitale dello stato di 
Amazonas che esprime con le 
sue contraddizioni la sofferen-
za delle popolazioni native e 
l’urgenza e la complessità del-
le soluzioni necessarie». 

«Agli abitanti della foresta 
va il mio primo pensiero e rin-

graziamento,  senza  di  loro  
nessun  lavoro  di  protezione  
dell’immenso  patrimonio  
amazzonico sarebbe possibile. 
La  comprensione  delle  loro  
esigenze è alla base del nostro 
lavoro, che offre loro alternati-
ve concrete per uno sviluppo 
in armonia con l’ambiente».

« La comprensione delle ra-
gioni che muovono un Paese 
verso scelte che possiamo ap-
parentemente non condivide-
re è il primo passo di un dialo-
go costruttivo e necessario».

Sui tagli  alla  cooperazione 
dice Chiara Tosi, presidente di 
Trentino Insieme «Siamo pre-
occupati. La cooperazione in-
ternazionale  era  un  fiore  
all’occhiello della Provincia di 
Trento, che ha fatto tantissi-
mo». 

«Noi non saremmo proba-
bilmente riusciti a fare coope-
razione a questi livelli senza il 
contributo  della  Provincia  
(circa 300 mila euro in dodici 
anni). Con quei soldi abbiamo 
comprato  due  imbarcazioni,  
costruito una scuola, struttu-

re sanitarie, per il turismo so-
stenibile. Adesso siamo in gra-
do di trovare anche altri finan-
ziatori ma il contributo della 
Provincia è ancora molto im-
portante».

Biologa e attivista ambienta-
le,  Emanuela  Evangelista  è  
membra della Species Survi-
val Commission (SSC) dell’U-
nione  Internazionale  per  la  
Conservazione  della  Natura  
(IUCN). 

Insieme alla popolazione na-
tiva dei Caboclos, Trentino In-
sieme ha realizzato progetti di 
sviluppo sostenibile, in difesa 
del diritto alla salute e all’edu-
cazione e tutela dell’identità 
culturale indigena. 

Scrive  la  biologa:  «Credo  
che la difesa dell’ambiente sia 
uno strumento di lotta alla po-
vertà, uno strumento di pace 
nel mondo. Mi auguro che il 
conferimento di questa onori-
ficenza porti sempre più atten-
zione al tema del futuro dell’A-
mazzonia e moltiplichi gli sfor-
zi  verso  soluzioni  comuni  e  
possibili».

Aiuti internazionali: Fugatti taglia, Mattarella li premia

• Massimo Fasanelli

• Silvio Fedrigotti

• Rolando Fontan

Nuovi commissari
e dirigenti, tanti
nomi dal passato

• Chiara Avanzo

Nomine. Con la 
soddisfazione di
Fugatti: «Ora tante
donne al vertice»
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